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a colloquio con i lettori 
/ significati di un aggettivo usato sull'Unità 

e dell'omaggio diplomatico di Kossighin 

Valletta 
«onesto»? 

Non già «primo operaio della FIAT» ma unicamente e senza 
mascherature massimo funzionario del grande capitale italiano 

A me l'aggettivo «onesto» u n ­
to I U « l'Uniti » da Accornero 
per II professor Vallotta, non 
va proprio giù. Fa il paio con 
quo) «primo operalo della FIAT», 
che mi e sembrato il più fallo 
a ingiuito modo di definire — 
da parta della più alta autorità 
della Repubblica — il più «pie-
tato a conseguente rappresen­
tante del capitalismo italiano 
Accornero tra l'altro, per esse­
re un licenziato FIAT, sa non 
erro, ha personalmente speri­
mentato I'K onesti » di Valletta. 

Giuseppa de Marco 
(Napoli) 

Con vero stupore e amarezza 
abbiamo letto che il compagno 
Kossighin, nella sua qualità di 
Primo ministro dell'URSS, ha In­
viato una corona d'alloro alla 
memoria di Valletta. Hanno pen­
sato I compagni sovietici a ciò 
che quest'uomo ha rappresen­
tato — sotto il fascismo, sotto 
Il nazismo e sotto la Repubbli­
ca — per la classe operaia ita­
liana? Già una volta le « Isva-
stia » hanno sbagliato, a pro­
posito della FIAT a di Valletta. 
Ma l'URSS non può adattarsi al­
la semplice « ragion di Stato ». 

R.C., A. M. 
(Torino) 

• 
Sullo stesso argomento ci han­

no scritto anche i lettori Mario 
Gazzonl (Forl ì ) e Giuseppa For-
nonl (Brescia). 

Le due questioni posteci 
sono ben distinte. Aver dedi­
cato a Valletta l'aggettivo 
« onesto », può sembrare un 
regalo. E* certo che se si 
ripensa al curriculum di que­
st 'uomo, a ciò che è stato 
nel confronti dei singoli ope­
rai e della classe operaia 
Italiana, dargli dell'onesto 
non va proprio giù. 

Ma quel giudizio aveva un 
senso preciso. Non certo un 
inchino ipocrita davanti alla 
salma. Piuttosto, il riconosci­
mento che Valletta ha one­
stamente, cioè senza masche 
rature, adempiuto al proprio 
compito di funzionario mas­
simo del grande capitale. 
Valletta ha usato tutte le 
armi della guerra di classe; 
armi prodotte e plasmate da 
un sistema di cui lui era 
soltanto una rotella. Una ro­
tella importante, che ha fun­
zionato nell'unico modo pos­
sibile: in direzione dello 
sfruttamento e del dominio 
di classe. Leggi più grandi 

Contro chi afferma che volere la revisione del 

Patto atlantico sarebbe «microgollismo» 

L'esempio 
detta Francia 

II .superamento stesso del gollismo sarà possibile allor­
ché non sia più unicamente la Francia a percorrere 
una via politica autonoma dall'egemonia americana 

La FIAT di oggi e di ieri: Agnelli (a sinistra) e Valletta. 

di lui, leggi che noi cono­
sciamo bene, hanno dettato 
le sue azioni. 

E non importa se di suo 
ci abbia messo o meno una 
particolare protervia umana. 
Altrimenti, bisognerebbe co­
minciare a distinguere fra 
questo e quel grosso capi­
talista; per scoprire alfine 
che coloro i quali apparvero 
meno spietati — penso ad 
Adriano Olivetti — lavorava­
no per un identico fine, ri­
spettavano le stesse leggi. 

Onesto, dunque, solo in 
questo senso: che attraverso 
la persona di Valletta, il ca­
pitale monopolistico s'è pre­
sentato con la sua vera fac­
cia. Che, ripetiamo, non 6 
il volto d'un uomo bensì 
la realta eli un sistema. Per­
ciò il nostro « onesto » ri­
volto a Valletta non ha nien­
te a che vedere con la defi­
nizione di chi ha voluto pro­
clamarlo « primo operaio del­
la FIAT». Definendo cosi il 
primo capitalista d'Italia, si 
confessa solo che quest'ulti­
ma funzione non nobilita un 
necrologio, perchè a sua vol­
ta. è quasi inconfessabile. 

Seconda questione: l'URSS, 
Valletta e la FIAT. Potremmo 
comprendere lo stato d'ani­
mo dei due compagni di To­
rino soltanto se. come loro, 
ci ponessimo dal punto di 
vista errato di giudicare gli 
atti della sfera politica — 
e diplomatica — sulla base 
degli « stati d'animo ». In 
questo caso, lo « stato d'ani­
mo » mi sembra quello pri­
mitivo dei tempi dell'accer­
chiamento capitalistico della 
Unione Sovietica. Accerchia­
mento rotto principalmente 
per volontà di questa. 

I due lettori ricorderanno 
forse la prima conferenza 
economica mondiale, tenuta 
a Mosca 15 anni fa, col pri­
mo viaggio ufficiale di espo­
nenti FIAT m quel Paese. 
Si trattava di far sì che la 
guerra fredda venisse scon­
fitta anche con l'arma dei 
trattati commerciali. Da al­
lora siamo arrivati all'accor­
do FIAT-URSS e a numerosi 
altri con grosse e medie dit­
te italiane e non italiane. 

Anche questo è « coesi­
stenza pacifica »: si o no? 
L'interesse e reciproco. Del 
resto bisogna ricordare che 
la FIAT, in pieno fascismo, 
impianto in URSS una gran­
de fabbrica di cuscinetti; e 
trent'anni dopo, quella del 
commercio con l'Est resta 
una strada per il nostro svi­
luppo. 

Artefice dell'ultimo colos­
sale accordo fu Valletta. 
Agnelli avrebbe preferito lo 
accordo con i monopoli USA. 
Valletta ha guardato più in 
la, nell'interesse del capita­
lismo certo, ma perseguen­
dolo in modo spregiudicato 
e audace. Da qui quell'infe­
lice articolo elogiativo della 
FIAT pubblicato dalle Iste-
stia, che l'Unita criticò seve­
ramente. Da qui, anche, la 
corona di Kossighin; su cui 
tuttavia non troviamo nulla 
a ridire. E' chiaro: si tratta 
dell'omaggio di uno Stato so­
vrano a un interlocutore ca­
pitalista, che si mostrò au­
dace e spregiudicato nel guar­
dare in faccia la realta del 
mondo socialista. E come ta­
le, non come giudizio poli­
tico va inteso. 

ARIS ACCORSERO 

L'aggressione Israeliana al Pae­
si arabi ha, fra l'altro, dimo­
strato una cosa: che anche le 

I forze socialiste che nel passato 
1 avevano contestato la posizione 

atlantica e filoamericana del go­
verno italiano, si sono ormai 
schierate disciplinatamente con 
gli USA e con la loro politica 
Eppure, proprio in questi ulti­
mi tempi, dopo il distacco del­
la Francia dalla NATO, si è avu­
ta la dimostrazione che è pos­
sibile, per una grande nazione 
europea, assumere una posizio­
ne autonoma e indipendente da­
gli interessi americani sulle 
principali questioni internaziona­
li (Vietnam, Medio Oriente, col­
laborazione economica ecc.). 
Dobbiamo credere che l'esempio 
della Francia possa essere vali­
do per le forze della sinistra eu­
ropea, alla ricerca di una poli­
tica estera indipendente da op­
porre come alternativa all'atlan­
tismo fin qui seguito dalla mag­
gioranza dei governi occidenta­
li? Grazie per una risposta, che 
leggerei con piacere, non lo so­
lo ma anche altri miei conoscen­
ti non comunisti. 

Bruno Secchio 
(Ancona) 

In realtà nello « schierar­
si con gli USA » delle forze 
che tu indichi, hanno concor­
so anche altri fattori, tra cui 
l'intolleranza verso lo sforzo 
di alcuni Paesi arabi di dar­
si una struttura socialista, il 
« complesso di colpa » euro­
peo nei confronti degli ebrei, 
la opposizione a un abbozzo 
di politica di comprensione 
per le posizioni arabe espres­
so da alcuni settori del mon­
do cattolico e anche del par­
tito democristiano. E ' vero 
tuttavia che la scelta di fon­
do è stata determinata dallo 
atteggiamento degli Stati Uni­
ti: è stata, cioè, una scelta 
filo-americana. E ' evidente 
che, come tu dici, si tratta 
di una scelta antistorica e 
contraria ai dati della stes­
sa realta politica. Gli Stati 
Uniti, infatti, non sono più 
(ammesso che lo siano mai 
stati) portatori di sviluppo 
democratico ma esattamen­
te il contrario. Ciò si avver­
te forse meno in Europa, do­
ve le società democratiche 
hanno una lunga tradizione. 
ma si avverte pesantemente 
in tutto il resto del mon­
do: l'Africa, l'America lati­
na. l'Asia e lo stesso Medio 
Oriente. 

La ragione è molto sem­
plice: la stessa struttura del 

capitalismo americano ha bi­
sogno, per espandersi e pe 
net rare nel resto del mondo, 
di società impostate sul po­
tere di oligarchie autoritarie, 
di gruppi dittatoriali. L'".s-jin-
pio dell'America latina e cla­
moroso e illuminante. Un 
esempio che si comincia del 
resto a importare in euro­
pa, come il caso della Grecia. 

Le forze che tu indichi ri­
fiutano di vedere questa 
realta. Dietro tale cecità vi 
è un calcolo politico molto 
preciso- se si cominciano i d 
avanzare riserve, critiche nei 
confronti dell'America, si fi­
nisce inevitabilmente per 
mettere in questione il rap 
porto tra l'Europa e gli Sta­
ti Uniti: e cioè il Patto atlan­
tico. 

Così 6 cominciato il pro­
cesso in Francia. E si è svi­
luppato nel modo a tutti no­
to. Cosa voleva, in fondo De 
Gallile all'origine della sua 
politica, quando chiese un 
direttorio tripartito in seno 
alla NATO? Voleva, inseren­
do la Francia in questo di­
rettorio, limitare il potere 
esclusivo degli Stati Uniti. 
Allorché gli fu opposto il ri­
fiuto che tutti sanno, egli ha 
cominciato a creare le pre­
messe per il ritiro della Fran­
cia dalla organizzazione miti 
tare del Patto atlantico (10 
settembre 19(i5), il che è 
equivalso a ridare alla Fran­
cia la sua completa autono­
mia in campo internazionale 
e a metterla al riparo dalla 
minaccia di essere coinvolta 
in un conflitto contrario ai 
suoi interessi. 

La data di nascita di que­
sta ripresa di libertà da par­

li generale De Gaulle 

te de'lu Francia risale al mo­
mento della crisi di Cuba' 
quando, cioè, gli americani 
minacciarono, con la loro po­
litica. di coinvolgere i loro 
alleati in una guerra mon­
diale. 

Gli avvenimenti successivi 
— Vietnam, conflitto medio 
orientale — hanno dato an­
cora una volta pienamente 
ragione a Parigi. Naturalmen­
te ciò ha scatenato cont r i 'a 
Francia il furore di tutti gli 
atlantici europei oltre che de­
gli Stati Uniti. 

Ma questo furore non ne-
sce a cancellare una realta 
fondamentale e cioè che l'at­
teggiamento della Francia ha 
aperto oggettivamente una 
strada nuova a tutta l'Euro­
pa occidentale. 

Si discute molto, in que­
ste settimane, di revisione 
del Patto atlantico. Ebbene. 
se questa revisione si deve 
fare, come ci sembra inevi­
tabile, non si può non par­
tire dall'esempio della Fran­
cia, anche se non è detto ihe 
tutti gli altri Paesi debbano 
seguirlo fino in fondo. In 
ogni caso, per le sinistre eu­
ropee ciò è indispensabile: 
perchè le sinistre francesi, 
sia pure attraverso sfumatu­
re diverse, sono d'accordo 
sulla necessità di rivedere da 
cima a fondo il rapporto tra 
Europa occidentale e Stati 
Uniti. 

A tutti coloro, forze e uo­
mini politici, che da noi van­
no affermando come la revi­
sione del Patto atlantico si­
gnificherebbe un ricalcare le 
orme golliste (quel che è sta­
to definito mwrogolltsmo) o 
addirittura inserirsi dietro 
una sorta di leadership della 
Francia, vi è da opporre un 
argomento decisivo: il supe­
ramento del gollismo in Eu­
ropa occidentale sarà possi­
bile solo allorché non sarà 
più unicamente la Francia ad 
avere il privilegio di percor­
rere una via politica di auto­
nomia dall'egemonia ameri­
cana, ma questa politica cor­
risponderà ad una visione co­
mune agli altri cinque. 
- Quel giorno. De Gaulle 
smetterà di essere un alfie­
re — ora odiato ora incen­
sato — di una dinamica uni­
taria dell 'Europa libera dal­
la pressione dei blocchi. E 
alla solitaria e salutare rivol­
ta della Francia si sostitui­
ranno, al di là di De Gaulle, 
nuove linee per impostare il 
futuro politico dell'Europa 
in una comune volontà di 
indipendenza dall'antica ser­
vile sottomissione atlantica. 

MARIA A. MACCIOCCHI 

Il «genio epidemitò», cioè il risultato dei fattori ancora sconosciuti 

Como 
hanno un 

m a i molte malat t ie 
andamento «storico» 

Talvolta sì trofia di fatti apparenti, ma spesso di fluttuazioni reali - L'esempio della malaria nel Mediterraneo e delle sue conseguenze - / viaggi e gli 
scambi espongono popolazioni biologicamente indifese a mali altrove controllati • La scomparsa di alcune malattie favorisce la comparsa di altre 

l 

La colonia dove avevo man­
dato mio figlio e stata colpita 
da un caso di epatite virale. 
Non vi so dira lo stato d'ani­
mo di noi madri degli altri 
bambini. Di questa epatite vi­
rale si sente parlare da una de­
cina d'anni o poco più. Come 
mai, con tutto il progresso della 
scienza, questa malattia è In 
aumento? E vorrei chiedere di 
più: come mai certe malattie 
(anche il cancro, oggi, • anni 
fa la poliomielite) a un certo 
punto incominciano a vedere le 
loro vittime aumentare di nu­
mero? Mentre altre malattie, di 
cui una volta si par'ava sem­
pre, quasi scompaiono? 

Rosita Arcangioli 
(Torino) 

Molte malattie hanno un 
andamento « storico »: le cau­
se di questo andamento « sto­
rico » sono molto diverse tra 
loro, secondo la malattia che 
si considera. Prima di tut­
to. tra i fenomeni di « com­
parsa » e di • scomparsa » 
(assoluta o relativa) delle 
malattie bisogna distinguere 
i fenomeni apparenti e i fe­
nomeni reali. 

Esempio di fenomeno ap­
parente: l 'aumento di fre­
quenta dei tumori cerebrali. 
Infatti in passato non esiste­
va la capacità di riconoscere 
un tumore cerebrale durante 
la vita dell 'ammalato, e non 
si usava praticare autopsie: 
perciò tutti i casi di morte 
per tumore cerebrale veniva­
no addebitati ad altre malat­
tie (generalmente all'emor­
ragia cerebrale) L'acquisi­
zione della capacità di dia­
gnosticare una malattia por­
ta automaticamente ad un 
aumento apparente della fre­
quenza di tale malattia. 

Esempio di un fenomeno 

per una certa parte appa­
rente e per una certa parte 
reale è l'aumento di frequen­
za del cancro del polmone: 
esso è dovuto infatti in par­
te alle migliori capacità dia­
gnostiche (per cui sono ri­
conosciuti come cancri del 
polmone una buona parte 
di quelle lesioni che una voi 
ta potevano venire scam­
biate per forme infiammato­
ne croniche», ed è quindi in 
questa parte un fatto appa­
rente; ma in altra parte e 
un fatto reale, perche l'in­
quinamento atmosferico ha 
\eramente aumentato il nu­
mero dei cancri polmonari, 
particolarmente nelle citta 

Poi ci sono i fenomeni rea­
li. tanto nel campo della 
comparsa di malattie nuo­
ve, quanto nel campo di 
scomparsa o diminuzione di 
malattie tradizionali Un fe­
nomeno reale che ebbe una 
importanza storica enorme 
fu la comparsa della mala­
ria nel bacino del Mediter 
ranco, che indulse le popo­
lazioni contadine ad abban­
donare le pianure coltivate 
e a rifugiarsi sulle alture, e 
diminuì perciò grandemente 
la produttività agricola: que 
sto fatto si verifico nei se­
coli della decadenza dello 
impero romano 

Un'altra malattia fece la 
sua comparsa in seguito al­
la diffusione della malaria, 
ed è l'anemia mediterranea 
Comparve in seguito alla ma 
lana come forma di difesa 
contro la malaria stessa: in 
fatti le zanzare ben rara­
mente pungono le persone 
affette da anemia mediterra­
nea, e il processo della se 
lezione naturale selezionò, in 
tutto il bacino mediterraneo 
e nelle zone malariche del 
l'Africa, i ceppi affetti da 
questa forma di anemia ere­
ditaria. Oggi la malaria è 

scomparsa, in seguito all'in­
venzione del DDT: ma l'ane­
mia mediterranea rimane, an­
zi si diffonde a zone non 
malariche: per esempio ne­
gli Stati Uniti 

I viaggi e gli scambi pos­
sono estendere l'area di una 
malattia, o addirittura farla 
apparentemente «comparire» 
come se fosse nuova. Cosi 
accadde per l'infezione lue­
tica, che alla fine del 1400 
fece la sua comparsa tra la 
popolazione europea come 
una malattia « nuova ». In 
realtà essa esisteva già pri­
ma fra diverse popolazioni. 
in oriente e nel mondo ara­
bo e fra gli indiani d'Ameri­
ca: ma quelle popolazioni 
avevano elaborato, nel pro­
cesso di selezione naturale, 
certe capacità di difesa con­
tro la sifilide, che gli euro­
pei non avevano: e perciò 
tra gli europei la malattia si 
manifestava con sintomi mol­
to più violenti, che sembra­
vano costituire una malattia 
del tut to diversa. A loro vol-
•a gli europei diffusero in 
"ulto il mondo un'infezione 
contro la quale essi avevano 
certe capacità naturali di di­
fesa: l'infezione tubercolare. 

LA PARABOLA 

DELLA TUBERCOLOSI 

Ma le capacità di difesa 
della popolazione europea 
contro l'infezione tubercola­
re erano a loro volta colle-
eate a un ceno tenore di vi­
ta. e mancando quel tenore 
di vita vennero a crollare. 
L'affollamento delle città in­
dustriali, nei luoghi di abita­
zione come nei luoghi di la­
voro, insieme all'eccessivo 
affaticamento e alla scai-sa 
nutrizione, fecero crollare le 

capacità di difesa che sino 
alla rivoluzione industriale a-
vevano fatto del popolo eu­
ropeo un popolo affetto da 
tubercolosi ma capace di re­
sistere, capace cioè di tra­
sformare le lesioni tubercola 
ri in lesioni circoscritte, ad 
andamento cronico: e così la 
tubercolosi, nel secolo XIX. 
si generalizzò in tutta l'Eu­
ropa in forme molto gravi, 
con alta mortalità. Gli euro­
pei intensificarono straordi­
nariamente ì viaggi e i con­
tatti con tutte le popolazio­
ni del mondo, proprio nel 
momento in cui le condizio­
ni di vita create dal capita­
lismo eludevano le loro capa­
cità di difesa contro una ma­
lattia che portavano con sé 
da secoli: e in tal modo dif­
fusero la tubercolosi in tut­
to il mondo, anche in zone 
che sino a quell'epoca ne 
erano indenni. 

Questi che abbiamo ricor­
dato sin qui sono esempi di 
« comparsa ». reale o appa­
rente. di malattie; la • scom­
parsa » di altre malattie è 
generalmente collegata o al 
l'adozione di misure terapeu­
tiche e profilattiche specifi­
che. o a un generale miglio­
ramento delle condizioni di 
vita. Il tracoma era frequen­
tissimo in Lombardia nel se­
colo scorso, e la pellagra in 
diverse regioni d'Italia: sono 
praticamente scomparsi, per 
un generale miglioramento 
del tenore di vita, senza mi­
sure specifiche. Molte malat­
tie infettive sono invece 
scomparse o stanno scompa­
rendo, grazie ai vaccini e 
grazie agli antibiotici. La 
scomparsa di certe malattie 
può favorire la comparsa. 
reale o apparente, di altre. 
li cancro deve una parte del 
suo aumento reale alla scom­
parsa di altre malattie: in­
tatti il cancro è una malat­

tia delle età avanzate, e se 
ci si sottrae alle malattie in­
fettive, che erano la piti fre­
quente causa di mortalità 
giovanile, e più facile arriva­
re ad ammalarsi di cancro. 
Le polmoniti virali, prima de­
gli antibiotici, si complica­
vano con infezione da mi­
crobi. e quindi non veniva­
no diagnosticate come « vira­
li »: oggi i microbi vengono 
combattuti dagli antibiotici. 
che però non riescono a com­
battere il virus- quella che 
senza antibiotici sarebbe sta­
ta un'infezione mista, diventa 
un'infezione virale. C'è dun­
que un certo aumento appa 
rente delle affezioni virali 
dell'apparato respiratorio: il 
che non toglie che vi sia an­
che un certo aumento reale. 

ATTENZIONE 

NELLE TRASFUSIONI 

L'aumento delle affezioni 
virali che si verifica nella no­
stra epoca — e quindi anche 
quello delle epatiti — e do­
vuto al fatto che solo per 
certi virus, come il virus po­
liomielitico, si è riusciti a 
isolarli e a preparare i vac­
cini: ma contro la maggior 
parte dei virus si è invece 
disarmati. Anche per l'epati­
te. tuttavia, vi è, insieme al­
l'aumento reale, un aumen­
to apparente, oggi si è molto 
più scrupolosi di trent'anni 
fa nel diagnosticarla, nello 
isolare gli ammalati, nel de­
nunciare i casi. Una delie 
cause dell'aumento reale del­
le epatiti è senza dubbio la 
trasfusione di sangue, che si 
pratica su vasta scala senza 
escludere dal numero dei do­
natori tutti coloro che han­
no avuto episodi di ittero 

infettivo, come invece si do­
vrebbe fare. 

In genere si può dire che 
quando contro una malattia 
non si riesce a prendere un 
insieme di efficaci misure te­
rapeutiche o curative, speci­
fiche o generiche, quella ma­
lattia tende a diffondersi, in 
tempo breve; nei tempi lun­
ghi può contrastarla il pro­
cesso della selezione natura­
le. ma questo e un fenome­
no cosi lento, che possiamo 
dire soltanto « è avvenuta » 
ma non possiamo dire a av­
verrà », tanto più che il pro­
gresso medico e sociale ten­
de a impedirla. Nei casi di 
malattie infettive, da micro-
"bi o da virus, ìa lotta tra la 
specie umana e la specie pa­
togena si complica per l'in­
tervento di altri fattori, di 
cui alcuni sono conosciuti 
«per esempio alcuni di quel­
li che dipendono da cicli bio­
logici conosciuti: il più noto 
è il rapporto tra la malaria 
e le zanzare», e gli altri in­
vece sono ancora sconosciuti. 
Il risultato complessivo dei 
fattori sconosciuti viene chia­
mato « genio epidemico »: si 
intende con tale nome l'an­
damento delle infezioni, che 
vana col tempo in maniera 
indipendente dalla nostra vo­
lontà, dalle iniziative della 
specie umana- cosi vana di 
anno in anno, secondo cau­
se che non conosciamo, l'an­
damento dell'influenza. 

L'aumento attuale delle af­
fezioni virali è dunque in 
parte apparente e in parte 
reale; la sua parte reale è 
dovuta a sua volta certamen­
te alla mancanza di mezzi e 
strumenti per combattere i 
virus, o fors'anehe — par­
zialmente — a un particolare 
e genio epidemico » della no­
stra epoca. 

LAURA CONTI 

Gli « economici » della settimana 
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L'ALTALENA 
DEI ROMANZI 

Crisi dell'edìcola - Progressivo prevalere della narrativa d'evasione 

Riprendendo regolarmente, 
dopo la pausa estiva, il no 
stro compito d'informatori, 
non possiumo non soflermar-
ci sul fenomeno più rilevan­
te di questi ultimi mesi, e 
cioè sulla fine quasi com­
pleta delle collane periodiche 
distribuite nelle edicole, quel 
le collane che — pur con tut­
ti i limiti da noi più volte 
denunciati — au'vano costi 
tinto un fattore iortemente 
innovatore nell'ambito della 
nostra editoria. Ora quasi tut­
te sono scomparse, e si può 
dire che mantengano il cam­
po soltanto le due che han­

no dato inizio al « boom » e 
che sono pm direttamente re­
sponsabili del dilagare della 
narrativa — vecchia e nuova, 
validu e scadente, interessan­
te e squallida — in tutte le 
edicole d'Italia- un filone trop­
po facile, che presto o tardi 
doveva inevitabilmente esau 
rirsi. 

Mondadori e Garzanti, quin­
di, hanno continuato in que 
Me ultime .settimane la loro 
altalena di romanzi classici e 
romanzi d'evasione, con un 
progressivo prevalere di quo 
sti ultimi ma — viene spon­
taneo domandarsi — chi ha 

Pirandello: uno dei pochi titoli interessanti nelle ultime pubblica­
zioni delle collane economiche. NELLA FOTO: una rara immagine 
dello scrittore a Londra nel 1934. 

Ava Gardner e Kirlc Douglas sul • set » del film • Sette giorni a 
maggio », una delle più interessanti opere di « fantapolitica » cine­
matografica. La versione letteraria di « Sette giorni a maggio », autori 
Knebel e Bailey, è comparsa in queste settimane. 

più il tempo e la buona vo­
lontà per leggere queste co­
se'' Che senso ha più questa 
comparsa settimanale di tito­
li che troppo spesso (pur tra 
belle eccezioni t sembrano vo­
ler assurdamente riportare in­
dietro nel tempo, agli anni 
delle letture .sentimentali, del 
romanzetti umoristici insul­
si. delle storie dei gangster» 
degli unni ruggenti? 

Per chiarire il nostro discor­
so, basterà un semplice elen­
co dei titoli. 

Questi gli ultimi «Oscar»: 
n. 11(1, M. Wilson. Gli amatiti: 
n 117. C Pavese. Prima che il 
dallo canti; n UH. KM He-
marque, la via del ritorno; 
n liti. I Andric. // ponte sul­
la Urina, n 120. WS Mail-
gham. // velo dipinto (Tr Elio 
Vittorini», n 121. N Shute. 
I e due frontiere, n. 122. L. Pi­
randello, 7 lecchi e t giovani; 
n. 123. A lì Guthrie. // sentie­
ro del West, n 121, G. D'An-
nunzio, // fuoco 

Kd ec(o gli ultimi Garzanti: 
n 117. A Harohni, Una lunga 
JMIZZUI. n. UH, 1 Chartern, 
// Santo a lumini n. Ili», B. 
Marshall. // Collidilo bianco; 
n 12(1. Knebel e Hailey, Setti 
giorni a maggio 

11 prezzo si mantiene sem­
pre invariato sullo 350 lire. 

«ASTRI >» 
RIDIMENSIONATI 

Un'altra collana semiecono-
mica di narrativa, senza pe­
riodicità e destinata alle li­
brerie, di cui e oppoituno par­
lare è stata da qualche tem­
po lanciata da Feltrinelli: « Gli 
Astri » offrono con un certo 
sconto ì romanzi di maggior 
successo, già collaudati dallo 
editore in altre sue collane 
maggiori. I titoli sono molto 
discontinui, ma rispecchiano le 
oscillazioni della narrativa de­
gli ultimi anni, e come tali 
riescono interessanti anche 
nel loro insieme- Pasternak e 
Grass. Lampedusa e Cassola, 
Arbasmo e Teston. Fnsch e 
Lowry Un lettore moderno 
dotato di spirito critico po­
trà riportarsi agevolmente nel 
vivo dei dibattiti di questi 
ultimi anni e ridimensionare 
senza fatica più di un « ca­
so » tipico degli anni facili 
della narrativa. 

In questi giorni sono com­
parse due nuove ristampe: C. 
Cassola, // soldato e Uosa Ga­
gliardi. L. 1 (MH) (a men che 
meta prezzo gli stessi raccon­
ti figuravano però nella UE!), 
e V. I,educ, La bastarda, lire 
1.BO0 (r.u ) . 

La voce MI'America Latina 

Un'immagine della lotta popolare in Bolivia. Un minatore, armato e seguito dalla famiglia, si ri­
fugia tra i monti, dopo uno scontro a fuoco con le truppe governative 

Ancora una volta i problemi di più scot­
tante attualità riguardano popoli oppressi, 
fame, miseria, imperialismo e colonialismo . 
ed ancora una volta dobbiamo constatare 
come gran parte della nostra editoria eco­
nomica sia del tutto incurante di questi ar­
gomenti. Dopo il Vietnam e il Medio Orien­
te. sono ora ritornati alla ribalta i Paesi del­
l'America lat ina: un intero continente che 
si e riaffacciato aìla stona, perche dopo 
anni di oscurantismo e di sfruttamenti si 
son fatte sentire le prime voci di uomini 
liberi, che nella guerriglia hanno trovato la 
più spontanea ed efficace forma di opposi­
zione. 

Per quel che ci risulta, non è facile tro­
vare manualc-tti economici (ed anche non 
economici» in grado di offrire una rapida 
ed organica informazione su questi Paesi. 
L'unico che ci viene alia memoria e uscito 
da Einaudi nella collana a Nuovo Politecni­
co »: J. De Castro. Una zona esplosi'a il 
Xordcste del Brasile <L. 800». Per il res fo 
è da considerare l'attivila editoriale della 
Libreria Feltrinelli, che da qualche mese 
sta stampando opere di Fidol Castro, Gue-
vara. Debray ere ; di Debray in particolare 
è stato ora ristampato anche nella UE dello 
stesso editore l'opera più nota: La moluzìo-
ne nella rivoluzione <L. 500». 

Dall'ARMIR 
a Norimberga 
I « Record » di Mondadori 

hanno ulteriormente rallenta 
to il loro ritmo e dopo Le 
tombe deU'Armir di Wilczur e 
L'oro di Venezia di Guerdan 
non son più comparsi altri 
titoli, nonostante la collana 
continui ad esser presentata 
come quattordicmale. Qualche 
titolo nuovo e insolito sarà in­
vece da ricercare nell'ultimo 
lancio della UE di Feltrinelli. 
che sembra orientarsi verso 
una larga scelta di argomenti, 
rinnovando ancora una volta 
i suoi intendimenti (che però 
vorremmo veder meglio defi­

niti nei prossimi programmi»: 
da Faten t lostri test' (L. «500, 
un manuale di test.s psicolo­
gici», a Se* so e società dell'in­
glese A. Comfort (L. 500. un 
breve manualetto di sociolo­
gia sessuale», da Medicina di­
sumana Documenti del Pro 
cesso di S'orimbergv contro i 
medici nazisti (L 600. un'ac­
curata scelta di atti del pro­
cesso». a due ristampe // pò 
fere di Bertrand Russell con 
introduzione di Mano Dal Pra 
(L. 600) e L'unii erso di Mar 
ghenta Hack »L 800, un'affa 
snnante descrizione dell'uni­
verso). 

Libri ricevuti 
Karl Mannhcim- « L'analisi 

strutturale della epistemo­
logia » - Ed Silva - pagg. 
292 - L. 2000 

Dianclla Selvatico Estense: 
« Il senso delle co«e » - Ed. 
Dell'Albero - pagg. 136 - Li­
re 1200 

William Demby-. * Le cata­
combe » - Ed Frassmelli -
pagg. 261 - L 2000 

F. M Estandtary: «Giorno di 
sacrificio » - Ed Frassinel-
Ii - pagg. 295 - L. 2200. 

Claude I évi Strauss: e Razza 
e stona e altri studi di an­
tropologia » - Ed Einaudi -
pagg. 291 - L 1000 

Enrico Ramhaldr « I.e origi­
ni della sinistra hegeliana » 
- Ed La nuova Italia -
pagg. 407 - L 3500 

Donald G Fink" « Mente U-
mana e cervelli elettronici» 
Ed Zanichelli • pagg. 190 • 
L. 600. 
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